Le biotecnologie appartengono alla storia dell'umanità
L'uomo ha sviluppato tecniche che utilizzano organismi viventi o parte di essi (microrganismi, cellule animali e vegetali e i loro enzimi) per produrre sostanze utili.
1.1.  Come opera la natura

La grande varietà che caratterizza gli attuali viventi è una testimonianza degli innumerevoli esperimenti genetici che la natura attua da ben tre miliardi di anni. Essa utilizza la mutazione e i diversi tipi di ricombinazione per modificare i programmi dei diversi organismi, rendendoli così idonei a superare le avversità di un ambiente che cambia nel tempo. Per batteri e virus in particolare, lo scambio di geni attraverso la coniugazione, la trasformazione e la trasduzione è un evento naturale. Così come la lingua si è evoluta verticalmente nel tempo (confrontiamo l'italiano di Dante con quello attuale), ma anche orizzontalmente (inglobando termini provenienti da altre lingue a seguito dei contatti tra popoli diversi), così i viventi cedono i loro geni sia'verticalmente' di 'genitore in figlio' sia 'orizzontalmente' da un individuo a un altro anche di specie diverse. Lo spostamento di geni da una cellula all'altra e da un individuo all'altro è dunque un evento che in natura avviene regolarmente poiché il materiale e il codice genetico usati dai diversi organismi sono sostanzialmente gli stessi.
1.2.  Come opera l'uomo

Da circa quindici-diecimila anni, da quando cioè è divenuto agricoltore, l'uomo ha sfruttato a proprio vantaggio la naturale variabilità genetica delle diverse specie vegetali. Ha eliminato o diminuito nelle piante che coltivava la concentrazione delle sostanze tossiche o repellenti (le varianti selvatiche di cetrioli, meloni e angurie, per esempio, contenevano sostanze amare); ha aumentato lo sviluppo delle parti utili (come nel caso del pomodoro); ha diversificato una pianta in molteplici varietà (la Brassica oleacea, una pianta spontanea, ha dato origine a un'incredibile gamma di cavoli diversi: cavolfiore, cavoletti di Bruxelles, verza, broccoli, ecc.); ha ottenuto varietà precoci o più resistenti alle malattie. In questo modo numerose piante selvatiche (mais, frumento, orzo) sono diventate importanti piante alimentari, favorite dal fatto che molti ibridi vegetali, a differenza di quelli animali, come per esempio il mulo (vedi fig.), sono fertili. Anche come allevatore l'uomo ha migliorato le caratteristiche del bestiame, come gli ovini e i bovini, o le prestazioni di altri animali come il cavallo, in un sempre maggiore allontanamento dal 'naturale'.
Talvolta è stata anche modificata la ploidia, cioè l'assetto cromosomico, come nel caso del frumento che coltiviamo oggi (Triticum aestivum o grano tenero), che è una pianta esaploide con 42 cromosomi ottenuta da due successive ibridazioni tra graminacee selvatiche. Normalmente le varie specie (uomo compreso) hanno un corredo diploide cioè costituito da coppie di cromosomi; in un corredo esaploide non ci sono coppie ma sesuple di cromosomi. Recentemente l'uomo ha prodotto il triticale (un nuovo genere) che riunisce i genomi del grano duro (o di quello tenero) e della segale. Ibridazioni di questo tipo consentono lo scambio di geni tra il grano e altre specie per conferire caratteri di interesse (per esempio, la resistenza alle malattie). Le numerose varietà di grano che possiedono nel loro genoma un braccio cromosomico di segale sono dunque organismi geneticamente modificati comparsi ben prima degli anni Novanta! Tutte le piante agricole attuali, che usiamo normalmente come alimenti, sono 'artificiali' nella misura in cui sono prodotte dalle attività dell'uomo. In sua assenza, infatti, si estinguerebbero rapidamente non potendo competere con quelle selvatiche. In definitiva, in migliaia d'anni di paziente lavoro e ben prima di sapere dell'esistenza dei geni, l'uomo ha:
- 'addomesticato' piante e animali, rinforzando le caratteristiche che lo interessavano (produttività, resistenza, attitudine al lavoro, bellezza, docilità, ecc.) con una evoluzione controllata da incroci obbligati (evoluzione artificiale);

- incrociato organismi di specie diverse, ottenendo per esempio il mulo dall'incrocio tra un asino e una cavalla, il bardotto (tra un cavallo e un’asina)  o il mapo dall'incrocio tra mandarino e pompelmo;

- sfruttato l'attitudine delle cellule a fabbricare sostanze complesse, selezionando ceppi batterici e di funghi per ottenere prodotti commercialmente importanti come amminoacidi, acido glutammico il cui sale (il sodio glutammato) è usato come intensificatore dell'aroma (dadi per brodo), vitamine, acetone, enzimi utili per trasformare l'amido in fruttosio (usato come dolcificante) o per produrre le proteasi usate nei detersivi.. Da non dimenticare poi le biotecnologie più antiche in assoluto: la panificazione e la produzione di bevande alcoliche (vino, birra, ecc.). Anche se inconsapevolmente  l’uomo ha utilizzato i lieviti, funghi microscopici, per trasformare gli zuccheri in anidride carbonica e alcool e produrre così il pane e il vino.
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1.3. L'avvento della penicillina

L'avvenimento fondatore dell'utilizzo della macchina cellulare si ebbe con la produzione della penicillina. Nel 1928 Alexander Fleming preparò una coltura di Staphylococcus aureus, un comune batterio. Dopo pochi giorni si accorse della presenza di alcune macchie di muffa (funghi microscopici) che avevano ucciso la coltura.

Fleming appurò che la muffa era il Penicillum e chiamò perciò la sostanza da essa prodotta e capace di distruggere i batteri penicillina. Ebbe meno fortuna quando cercò di estrarre il principio attivo dal fungo. Solo nel 1939, quando scoppiò la Seconda guerra mondiale, e quindi diventò molto forte il bisogno di contrastare le infezioni sui campi di battaglia, la sostanza fu finalmente isolata dalle colture, purificata e quindi prodotta. Anziché partire da strati di Penicillum fatti crescere all'interno di piccole bottiglie (il che richiedeva di maneggiare migliata di litri di coltura di muffa per poter disporre di un solo microgrammo di antibiotico), furono utilizzati grandi fermentatori o bioreattori della capacità di alcune migliaia di metri cubi. Al loro interno, ingenti quantità in sospensione di un mezzo nutritivo adatto, correttamente aerato per agitazione e mantenuto a temperatura costante, consentono la moltiplicazione di microrganismi (o in altri casi di cellule animali o vegetali). Solo sviluppando metodi in grado di aumentare le rese (controllo delle condizioni di crescita, esposizione dei ceppi a sostanze mutagene per ottenere mutanti più produttivi) fu possibile ottenere quantità di farmaco sufficienti per controllare le malattie infettive umane.
Contrariamente a quella che può essere un'opinione comune, le biotecnologie non nascono quindi in tempi recenti, ma appartengono alla storia dell'umanità fin da tempi antichissimi.
